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COSA BOLLE IN PENTOLA AL MINISTERO DEL 

LAVORO 

 Uno dei punti più importanti che il Ministro del Lavoro Enrico 

Giovannini deve affrontare è l’emergenza lavoro; 

 Il tasso di disoccupazione a marzo 2013 si attestava 

all’11,5%, invariato rispetto al mese precedente; 

 Il numero di disoccupati pari a 2 milioni 950 mila.  Con 

l’aspettativa, su base annua, di un ulteriore aumento della 

disoccupazione del 11,2% (297 mila persone); 

 Per la fascia di età compresa tra i 15 ed i 24 anni, il tasso di 

disoccupazione è pari al 38,4% (grafico 1). 
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COSA BOLLE IN PENTOLA AL MINISTERO DEL 

LAVORO 
4 

grafico1: Andamento tasso di disoccupazione in Italia (%) 

Fonte: ISTAT 
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COSA BOLLE IN PENTOLA AL MINISTERO DEL 

LAVORO 

 Il Ministro del Lavoro ha illustrato il suo programma che mira 

ad una “manutenzione della legge Fornero”  ed a misure “a 

costo zero” così sintetizzabili: 

1. ripristino della flessibilità dei contratti a termine; 

2. staffetta generazionale; 

3. sgravi fiscali; 

4. maggiore flessibilità per l’uscita dal mercato del lavoro. 
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1. RIPRISTINO DELLA FLESSIBILITÀ DEI CONTRATTI 

A TERMINE 

 La legge Fornero ha mutato, allungandolo, l’intervallo 

temporale tra un contratto a tempo determinato e l’altro (nel 

caso in cui il nuovo contratto sia stipulato con lo stesso datore di 

lavoro). La legge stabilisce che: 

  per il rinnovo di un contratto con  durata massima fino a sei 

mesi debbano passare 60 giorni (anziché 10 giorni come in 

precedenza); 

 per i contratti con durata superiore a sei mesi debbano 

trascorrere 90 giorni (anziché 20 giorni); 
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1. RIPRISTINO DELLA FLESSIBILITÀ DEI CONTRATTI 

A TERMINE 

 Per agevolare le aziende la nuova riforma punta a ridurre 

nuovamente i vincoli temporali tra un contratto a tempo 

determinato e l’altro, abbassando  il lasso di tempo a 20 e 30 

giorni (notevolmente più basso rispetto quanto previsto dalla 

legge Fornero 30 e 90 giorni, e leggermente più alto rispetto 

alla normativa precedente a quest’ultima 10 e 20 giorni);   
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1. RIPRISTINO DELLA FLESSIBILITÀ DEI CONTRATTI 

A TERMINE 

 Sul tavolo vi è anche l’ipotesi  di estendere a tutto un anno la 

possibilità di non indicare la causa per la stipula di un contratto 

a termine (e non solo al primo contratto, con durata massima di 

12 mesi, come stabilito dalla legge Fornero); 

 Inoltre le imprese, in particolar modo quelle di piccole dimensioni, 

insistono nella richiesta di superare l’aggravio contributivo 

dell’1,4% sui contratti a termine destinato a finanziare la nuova 

Aspi (Assicurazione sociale per l’impiego); aggravio ad oggi 

recuperato solo nel caso in cui il contratto a tempo determinato 

viene convertito ad indeterminato. 
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2. LA “STAFFETTA GENERAZIONALE” 

 Altro punto caldo della proposta avanzata dal Ministro 

Giovannini è la c.d. staffetta generazionale. L’idea è quella di 

trasformare in part-time i dipendenti prossimi alla pensione, 

per consentire all’azienda  di assumere un giovane a tempo 

indeterminato o due a tempo determinato; 

 Questa soluzione però, al contrario delle precedenti, ha dei 

costi, stimati in circa 1 miliardo per 100 mila assunzioni, in 

seguito all’impegno da parte dello Stato a versare la parte 

dei contributi, che con un contratto part-time (rispetto ad un 

contratto full-time) non bisogna più versare, per consentire al 

lavoratore, una volta in pensione, di non subire penalizzazioni 

sull’assegno per aver aderito alla “staffetta”. 
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3. SGRAVI FISCALI, INCENTIVI E FINANZIAMENTI 

EUROPEI 

 Allo studio del Ministro del Lavoro ci sono anche sgravi fiscali 

alle aziende che assumono, mirati specialmente ad azioni di 

decontribuzione e defiscalizzazione come proposto dal Popolo 

delle Libertà in uno degli 8 punti per la nuova Italia; 
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 Il Popolo della Libertà sostiene che al fine di promuovere 

l’occupazione giovanile è necessario presentare un disegno 

di legge per la detassazione e decontribuzione delle nuove 

assunzioni rivolto a tutte le imprese, indipendentemente dalla 

forma giuridica, dalle dimensioni aziendali, dal settore 

economico in cui operano, nonché dal regime contabile 

adottato, che assumono a tempo indeterminato giovani di 

età compresa fra i 15 e i 30 anni; 

 Per tale casistica è riconosciuto, per i primi 5 anni, un 

contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari agli oneri 

contributivi sostenuti per le predette assunzioni. 
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LA PROPOSTA DEL POPOLO DELLA LIBERTÀ 
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3. SGRAVI FISCALI, INCENTIVI E FINANZIAMENTI 

EUROPEI 

 Un’opportunità può derivare dal progetto “New deal per 

l’Europa” che prevede un piano di aiuti europei da 82 miliardi di 

cui 22 miliardi specificatamente indirizzati alla creazione di 

nuovi posti di lavoro per gli stati membri con i tassi di 

disoccupazione più elevata; 
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3. SGRAVI FISCALI, INCENTIVI E FINANZIAMENTI 

EUROPEI 

 La Banca europea degli investimenti (BEI) potrebbe dunque 

mettere a disposizione: 

 16 miliardi (di cui circa 1,1 miliardi attribuiti all’Italia) a 

sostegno delle piccole e medie imprese. Si tratta di una misura 

che, secondo le stime della Commissione europea, aiuterà 55 

mila aziende e 780 mila giovani europei;  

 6 miliardi (di cui circa 400 milioni attribuiti all’Italia), per il 

progetto “Youth Guarantee”, destinati ad agevolare l’impiego 

di giovani con meno di 25 anni entro 4 mesi dalla laurea o, 

almeno, ad inserirli in un programma di formazione 

realmente funzionante; 
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3. SGRAVI FISCALI, INCENTIVI E FINANZIAMENTI 

EUROPEI 

 La seconda iniziativa, tuttavia, è da considerarsi poco praticabile 

sia per l’elevato costo che tali azioni comporterebbero per lo 

Stato (bisognerebbe trasformare gli attuali Centri per l’impiego 

da strutture di orientamento a veri e propri uffici di 

collocamento), sia in considerazione della provvisorietà, sul 

profilo lavorativo, insita in tale iniziativa. 
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4. MAGGIORE FLESSIBILITÀ PER L’ USCITA DAL 

MERCATO DEL LAVORO 

 Infine le pensioni, l’altra faccia della medaglia nel mercato 

del lavoro. L’ipotesi è quella di rendere più flessibile l’uscita 

dal mercato del lavoro prima dell’età pensionabile ma con 

penalizzazioni proporzionali; 

 Rispetto alla normativa attuale (ritiro a 66 anni e 3 mesi), si 

avrebbe la possibilità, con 35 anni di contributi, di andare in 

pensione in una forbice compresa tra 62 e 65 anni con un 

taglio dell’assegno dell’8%, ma non è da escludere che tale 

percentuale di penalizzazione possa essere maggiore. 
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CONCLUSIONI 

 I principali obiettivi per un’esaustiva riforma del mercato del 

lavoro sono: 

 riduzione della disoccupazione giovanile (38,4% a 

marzo) di 8 punti percentuali; 

 aumento della flessibilità del mercato del lavoro; 

 rilancio dei consumi. 
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CONCLUSIONI 

 È utile ricordare che la totale implementazione delle misure 

proposte dal Ministro Giovannini, il cui costo stimato si aggira 

intorno ai 10 – 12 miliardi, è fondata sul presupposto che: 

 l’Italia esca dalla procedura avviata dall’Unione Europea per 

disavanzo eccessivo; 

 in sede europea venga approvata un’interpretazione 

estensiva della golden rule che consentirebbe l’esclusione dal 

tetto del disavanzo del 3%, oltre agli investimenti 

infrastrutturali, anche le spese per le politiche attive per il 

lavoro.  
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CONCLUSIONI 

 Dato che l’approvazione ad un’interpretazione estensiva della 

golden rule verrà discussa nel prossimo vertice europeo del 27 - 

28 giugno e, in ogni caso, non sarà applicabile entro 2013, 

come intende il Ministro del Lavoro finanziare i punti della 

riforma non “a costo zero”? 
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